
 
 
 
 
 
 

Pianezza, 1° febbraio 2020 
 

Confratelli Vescovi, 

Membri ed Operatori del Tribunale, 

Signore e Signori, 

 

 In qualità di Vescovo Moderatore del Tribunale Ecclesiastico Interdiocesano 

porgo a tutti il mio benvenuto in occasione dell'atto solenne di inaugurazione 

dell'anno giudiziario; questo è il terzo anno di attività del Tribunale Piemontese 

costituito nel 2017 come Tribunale Interdiocesano, attività che si pone in continuità 

con quella del Tribunale Regionale e quindi possiamo considerare il presente come 

l'81° anno giudiziario. 

 Permettetemi che rivolga in particolare il mio saluto e il mio ringraziamento ai 

Confratelli Vescovi nell'Episcopato della Regione Ecclesiastica del Piemonte e Valle 

d'Aosta che aderiscono al Nostro Tribunale, a quelli presenti e a quelli a cui i vari 

impegni di ministero hanno impedito di partecipare; insieme venerdì 17 gennaio 

abbiamo a Pianezza approvato la rendicontazione economica del TEIP, 

condividendo la sollecitudine e la responsabilità del servizio svolto da questo nostro 

tribunale. 

 Un ulteriore e sentito ringraziamento deve essere rivolto a Mons. Pierantonio 

Pavanello, Vescovo di Adria-Rovigo, a cui mi lega un'amicizia fin dai tempi del mio 

servizio come Vescovo di Vicenza; lo ringraziamo per aver accettato l'invito del 

Vicario Giudiziale a tenere la prolusione in questo atto solenne.  

 Il tema concordato: "Dichiarazione di nullità del matrimonio e discernimento 

di coscienza: vie diverse e complementari per la cura pastorale delle situazioni 

matrimoniali irregolari" è, come appare intuitivo, non solo importante, ma 

fondamentale per l'azione pastorale della Chiesa verso le coppie unite in matrimonio. 

In questi anni stiamo lavorando tutti per dare attuazione alle preziose indicazioni che 

Papa Francesco ha offerto a tutta la Chiesa con l’esortazione apostolica Amoris laetitia. 

La via charitatis (che nel vademecum predisposto nella diocesi di Torino dall’ufficio 

diocesano di pastorale della famiglia e dal servizio pastorale “Amoris laetitia” è 

chiamata “percorso di discernimento in foro interno”) e la via veritatis, nell'affrontare 

le situazioni matrimoniali segnate dal dolore e dal fallimento e dai nuovi rapporti 

affettivi (propria del foro esterno, cioè del tribunale), non possono essere disgiunte, 
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ma devono camminare insieme, partendo dalla considerazione che occorre tradurre 

in pratica i criteri che Papa Francesco in Amoris laetitia e noi Vescovi piemontesi nella 

nostra Nota pastorale abbiamo indicato per un vero discernimento e un’autentica 

integrazione dei fedeli in situazione familiare ferita.  

La prima forma di carità è la verità e la verità deve rivestirsi della carità: come 

aveva a suo tempo insegnato Benedetto XVI nell'introduzione della sua enciclica 

"Charitas in veritatem" del 2009: "Difendere la verità, proporla con umiltà e convinzione e 

testimoniarla nella vita sono pertanto forme esigenti e insostituibili di carità. Questa, infatti, si 

compiace della verità (1 Cor 13,6). Tutti gli uomini avvertono l'interiore impulso ad amare in modo 

autentico: amore e verità non li abbandonano mai completamente, perché sono la vocazione posta da 

Dio nel cuore e nella mente di ogni uomo (cfr Gv 14,6)". 

 Possiamo ricordare, a questo proposito, le parole di Papa Francesco a 

conclusione dell'ultima Assemblea Straordinaria del Sinodo dei Vescovi, quando 

invitava ad evitare due tentazioni opposte: "la tentazione dell'irrigidimento ostile, cioè il voler 

chiudersi dentro lo scritto (la lettera) e non lasciarsi sorprendere da Dio, dal Dio delle sorprese…" e 

"la tentazione del buonismo distruttivo, che a nome di una misericordia ingannatrice fascia le ferite 

senza prima curarle e medicarle". L’accompagnamento spirituale e l’accompagnamento 

giudiziale presentano, ciascuno nel proprio ambito, un cammino di discernimento 

per i fedeli fatto di tappe e di obiettivi, per accogliere il proprio passato, vivere in 

pienezza tutto il bene possibile nella situazione presente, orientandosi verso quel 

futuro che è fatto di assunzione di responsabilità e vita cristiana adulta nella fede. 

 L'operato del Tribunale Ecclesiastico si pone proprio come esercizio di carità 

nell'assolvere al dovere di verità sul Sacramento del matrimonio nella concretezza dei 

singoli casi. Un servizio che deve essere svolto ed è certamente svolto nella carità 

dell'accoglienza e dell'ascolto delle situazioni e dei piccoli o grandi drammi che sono 

presenti nel fallimento dell'unione nuziale. 

  Prendendo spunto da quanto detto da Papa Francesco nell’ultima allocuzione 

di sabato scorso alla Rota Romana, mi permetto di ricordare il valore pastorale 

dell'azione giudiziaria della Chiesa sul matrimonio. “La Chiesa è, per sua natura, in 

movimento, non resta tranquilla nel proprio recinto, è aperta ai più vasti orizzonti. La Chiesa è 

inviata a portare il Vangelo nelle strade e raggiungere periferie umane ed esistenziali”. 

 È ingannevole offrire ai fedeli e ai coniugi in difficoltà un servizio che rafforzi 

in loro, anche solo implicitamente, la tendenza a dimenticare il valore soprannaturale 

della propria unione. Il Papa ricorda ai giudici che: “il buio della fede o il deserto della 

fede che le vostre decisioni, a partire già da un ventennio, hanno denunciato come possibile 

circostanza causale della nullità del consenso, offrono a me, come già al mio predecessore Benedetto 

XVI (cfr Allocuzioni alla Rota Romana 23 gennaio 2015 e 22 gennaio 2016; 22 gennaio 2011; 

cfr art. 14 Ratio procedendi del Motu proprio Mitis Iudex Dominus Iesus), il motivo di un grave e 

pressante invito ai figli della Chiesa nell’epoca che viviamo, a sentirsi tutti e singoli chiamati a 

consegnare al futuro la bellezza della famiglia cristiana”. 

http://www.vatican.va/archive/ITA0001/__PXQ.HTM
http://www.vatican.va/archive/ITA0001/__PVY.HTM
http://www.vatican.va/archive/ITA0001/__PVY.HTM
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 La verità cercata nei processi di nullità matrimoniale non è una verità astratta, 

avulsa dal bene concreto delle persone. È una verità che si integra nell’itinerario 

umano e cristiano di ogni fedele. È un obbligo grave quindi quello di rendere 

l’operato istituzionale della Chiesa nei tribunali sempre più vicino ai fedeli. È 

pertanto assai importante che la risposta alle istanze dei fedeli che si rivolgono al 

tribunale arrivi in tempi ragionevoli, senza che nessuno sia impedito di rivolgersi al 

tribunale per motivi economici. Sono criteri e sensibilità che questa istituzione ha 

sempre avuto e siamo chiamati a lavorare insieme per una nuova sensibilità pastorale 

che deve portare la stessa Chiesa a cercare di prevenire le nullità in sede di 

ammissione alle nozze e ad adoperarsi affinché i coniugi risolvano i loro eventuali 

problemi e trovino la via della riconciliazione. 

 Carissimi, attuare quest’armonia tra verità e carità è compito arduo, più volte 

richiamato da Papa Francesco, per una reale cura delle persone che ci sono affidate, 

ma è un compito ancorché affascinante, per il cui svolgimento la comunità ecclesiale 

e in particolare i suoi pastori devono essere grati a tutti gli operatori e devono 

sostenerli con la vicinanza, l'apprezzamento e l'appoggio concreto. Come da tempo ci 

insegna il Magistero, il Giudice ecclesiastico non svolge una professione, ma un 

ministero che richiede professionalità e zelo, avendo sempre Dio dinanzi ai propri 

occhi e mirando alla salus animarum, che nella Chiesa è la legge suprema. 

 Concludo con l’auspicio che l’attività giudiziaria contribuisca al bene di tutti 

coloro che si rivolgono al Tribunale, manifestando sempre più il volto materno e 

misericordioso della Chiesa che si china su ogni fedele per aiutarlo a fare verità su di 

sé, risollevarlo dalle sconfitte e dalle fatiche e invitarlo a vivere in pienezza la bellezza 

del Vangelo. 

Invoco dal Signore la Sua benedizione sugli operatori e sull'azione del 

Tribunale Ecclesiastico Interdiocesano Piemontese. 

 

Mons. Cesare NOSIGLIA 

Arcivescovo di Torino 

Moderatore del Tribunale Ecclesiastico Interdiocesano Piemontese 


